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Da oppositori del dittatore Humberto Romero 
• L .* .« 

Occupate a San Salvador 
due ambasciate e una chiesa 
Chiedono la liberazione di sindacalisti arrestati e la fine della repres
sione — Fra gli ostaggi gli ambasciatori di Francia e Costarica 
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SAN SALVADOR — Una ses
santina dj uomini armati ha 
preso d'assalto le ambasciate 
di Francia é Costarica nel 
Salvador, facendo circa tren
ta ostaggi fra cui i due am
basciatori. Un altro gruppo 
ha occupato la cattedrale cat
tolica della capitale. Più tar
di, nella parte occidentale 
della città presso il quartiere 
diplomatico, due poliziotti 
sono stati uccisi da una for
mazione di guerriglieri, e 11 
presso è stata uccisa una 
guardia privata. 

Gli occupanti delle due 
ambasciate a San Salvador 
chiedono la liberazione di 
cinque dirigenti sindacali e 
« la fine della repressione 
nelle campagne». Per telefo
no l'azione è stata rivendica
ta al Blocco popolare rivolu
zionario, il BPR, un gruppo 
di lotta comprendente conta
dini, studenti, membri dei 
sindacati e famiglie che han

no occupato delle terre. Il 
BPR finora, non aveva com
piuto azioni violente. Il por
tavoce degli occupanti ha 
detto che le loro intenzioni 
sono pacifiche. Il presidente 
del Salvador gen. Humberto 
Romero, governa il paese con 
metodi repressivi dopo aver 
organizzato elezioni fraudo
lente. 

Nell'ambasciata francese u-
na trentina di persone ha 
fatto prigioniero l'ambascia
tore Michel Dondenne, l'ad
detto commerciale Jean Duf-
faud e altre persone: la mo
glie dell'ambasciatore e 
quattro guardie. C'è stata una 
sparatoria e una delle guar
die è stata ferita. Più tardi il 
ferito è stato consegnato a 
un'ambulanza. 

Al diplomatico francese 
Duffaud è stato permesso di 
parlamentare con le forze di 
polizia. Egli ha detto di aver 
potuto portare nell'ambascia

ta un poco di provvigioni, e 
che gli occupanti, giovani di 
diciotto o diciannove anni, a-
vevano portato con sé vetto
vaglie. 

A mezzanotte, ora locale, le 
comunicazioni telefoniche con 
le due ambasciate occupate 
erano interrotte. Da fonte vi
cina al governo salvadoregno 
è stato detto che per due dei 
detenuti dei quali viene 
chiesta la liberazione c'era la 
possibilità di scarcerazione 
dietro pagamento di un'am
menda minima. 

All'assalto all'ambasciata 
del Costarica ha preso parte 
una trentina di persone, che 
si sono scontrate con le 
guardie; uno degli assalitori 
ha poi detto per telefono alla 
UPI che i poliziotti avevano 
ferito e catturato tre degli 
attaccanti, e che solo tre del 
gruppo erano riusciti a en
trare nell'ambasciata. 
L'uomo ha detto che lui e gli 

altri due tenevano prigionieri 
l'ambasciatore Julio Esquivel 
Valverde e altre quattro per
sone; ha chiesto la fine della 
« repressione nelle campa
gne » e la liberazione dei cin
que sindacalisti arrestati il 1 
maggio. 

Intanto trentadue elementi 
del Fronte di azione popolare 
unificato, una coalizione di 
studenti e lavoratori, occupa
va la cattedrale nel centro di 
San Salvador; anche questo 
gruppo, diceva la polizia, esi
geva la liberazione dei cin
que. 

A sparare a due poliziotti 
in motocicletta, uccidendoli, 
sono stati, secondo le comu
nicazioni telefoniche fatte ai 
mezzi d'informazione per ri
vendicare l'azione, membri 
delle « forze di liberazione 
popolare ». uno dei gruppi 
guerriglieri operanti in que
sto paese centro-americano di 
tre milioni e mezzo di abitan

ti. Le « Forze armate di resi
stenza nazionale » liar.no ra
pito nell'anno decorso quat
tro uomini d'affari stranieri. 
Un'altra organizzazione. l'« E-
sercilo rivoluzionario popola
re ». ha ucciso giovedì il sin
daco di Armenia, Eduardo 
Rodriguez Flores, dirigente di 
un'organizzazione che ha di
chiarato « guerra al comu
nismo ». similare al famigera
to « squadrone della morte » 
brasiliano, Ne che è responsa
bile della uccisione di oppo
sitori politici in tutto il pae
se. 

• • » 
MANWGUA — Un commando 
di guerriglieri sandinisti ha 
cercato stanotte di assaltare 
una caserma nella cittadina 
di Concepcion vicino Masaya. 
Ne è nata una violenta spa
ratoria nella quale sono ri
masti uccisi tre guerriglieri e 
due agenti della guardia na
zionale. 

Continuazioni dalla prima pagina 

Nella giornata odierna 

Oltre cinque milioni 
i 

di austriaci votano 
per il parlamento 

Corsa fino all'ultimo momento per 
il mantenimento della maggioranza 

i 

Dal nostro inviato 
VIENNA — Seno circa 5,2 milioni gli austriaci che 
hanno diritte al voto per il rinnovo del parlamento, 
che si svolge oggi nella repubblica federale danubiana. 
Di questi, il dieci per cento sono giovani nuovi elet
tori, sul cui voto fanno affidamento i due maggiori 
partiti, 1 socialisti della SPOe e i popolari (democri
stiani) della OeVP per il raggiungimento dei rispet
tivi ed .opposti obiettivi. 

«Continuiamo sulla strada austriaca», recita lo slo
gan di fondo della campagna elettorale della SPOe; 
ed in esso è condensato il senso delle ambizioni e delle 
speranze del partito del cancelliere Kreisky: mante
nere la maggioranza assoluta, continuare quella che 
viene definita l'«era Kreisky», dare l'avvio a quella 
nuova « politica degli anni '80 » che è stata al cen
tro del lungo e animato dibattito precongressuale e 
congressuale, nel quale la SPOe si è impegnata per 
oltre sei mesi, dall'autunno del '77 alla primavera del '78. 

• La risposta dei popolari della OeVP è rissata nello 
auspicio: «una nuova primavera per l'Austria», che, 
se lascia abbastanza nel vago a quale precedente dolce 
stagione si riferisca, invita comunque ad una rottura 
rcn la decennale « stagione socialista ». Infine la paro
la d'ordine del piccolo partito dei liberalnazionali 
iFPOe) che invita ad un « nuòvo slancio ». 

Abbiamo citato anche la FPOe. poiché è il partito 
che potrebbe presentarsi come l'ago della bilancia tra 
l due più grossi, nel caso che i socialisti perdessero la 
attuale maggioranza assoluta. Tuttavia le chances del 
partito socialista di poter continuare a governare da 
solo appaiono, allo stato delle previsioni, tutfaltro 
che trascurabili: e nelle ultime elezioni regionali e 
comunali di poche settimane addietro il partito è ap
parso in piena ripresa e in buona salute. 

I parlamentari da eleggere sono complessivamente 
163. quindi la maggioranza assoluta è di 92. La SPOe 
aveva 94 deputati (ottenuti con il 50.4 dei voti); la 
OeVP 83 (con il 43% dei voti): la FPOe 6 (con il 5,4%). 
Oitre a questi tre partiti rappresentati in Parlamento, 
aveva ottenuto voti — nella misura dell'1,2% — la 
KPOe (il partito comunista austriaco) che anche que
sta volta si presenta in tutte le circoscrizioni dell'Au
stria ma la cui presenza in Parlamento è legata al 
raggiungimento di un quoziente pieno almeno in una 
circoscrizione. A questo proposito in una conferenza 
stampa il presidente del partito, Franz Muhri ha di 
chiarato che la KPOe conta di raggiungere il quo
ziente in una circoscrizione della capitale. 

Quello che è certo .è che la corsa per il manteni
mento della maggioranza assoluta sarà una corsa fino 
all'ultimo II cancelliere non si è stancato di ripetere 
il senso che egli annette a questa consultazione: «O 
socialdemocratico o reazionario », questa è l'alternativa 
per il nuovo governo; « e si sa quello che vorrebbe 
dire per l'Austria una alleanza t ra i neri (cioè 1 demo
cristiani) ed i blu (cioè liberalnazionali) ». Sarebbe 
c:oè un ritorno — sottolineano i socialisti — a una 
politica d: attacco ai livelli di occupazione, di aumento 
del tasso di inflazione, di contenimento drastico della 
spesa pubblica e di attacco a conquiste sociali ormai 
profondamente acquisite dalla coscienza civile del Paese. 

Gianfranco Fata 

Dagli agenti federali 

Presunta terrorista 
della «RAF» uccisa 

venerdì a Norimberga 
Sorpresa in un appartamento avreb
be tentato di impugnare una pistola 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Elisabeth Von 
Dyck. 28 anni, presunta ter
rorista appartenente alla Ro
te Armée Fraktion, è stata 
uccisa dagli agenti della po
lizia federale venerdì sera in 
un piccolo appartamento di 
Norimberga. Secondo le di
chiarazioni rilasciate dal pre
sidente della polizia della cit
tà. Kraus, i poliziotti non ave
vano altra scelta che sparare, 
poiché quando essi hanno fat
to irruzione nell'appartamento 
al primo piano del palazzo, la 
donna avrebbe impugnato una 
pistola di grosso calibro. La 
giovane è stata raggiunta 
da due colpi prima che po
tesse far uso dell'arma e sì 
è abbattuta esanime sul pa
vimento. La Vcn Dyck abi
tava nell'appartamento, nel 
quale è stata sorpresa, da al
cuni mesi sotto il falso nome 
di Friedrichs. Non aveva sta
bilito stretti rapporti con i 
vicini di casa; si limitava al 
« buon giorno e buona sera » 
quando li incontrava sulle sca
le. I vicini non hanno mai a-
vuto sospetti su di lei. « Era 
simpatica e gentile ». è tutto 
quanto riescono a dire della 
coinquilina. 

Alla polizia tuttavia si la
scia intendere che anche que
sta volta, come già per nu
merosi casi precedenti. la col
laborazione dei cittadini è sta
ta decisiva per arrivare all' 
identificazione deU'apoarta-
mento e per stabilire che in 
esso trovavano rifugio alcuni 
pericolosi terroristi. . Qual
cuno quindi deve aver subodo
rato qualcosa sotto il normale 
ed insospettabile comporta
mento della donna oppure de
ve aver trovato una certa 
rassomiglianza tra la sua fi
sionomia o quella dei suoi o-
spiti e le foto segnaletiche 

La sorveglianza sull'apparta
mento era stata istituita da 
circa due settimane,' all'in

domani di una rapina a ma
no armata compiuta in una 
banca di Norimberga che a-
veva fruttato oltre 200.000 mar
chi. La probabile partecipa
zione di una donna alla rapi
na e la tecnica usata dai ra
pinatori (analoga a quella di 
un precedente colpo in un'al
tra banca di Darmstadt) ave
vano fatto ritenere alla poli
zia che si trattasse di azioni 
compiute dai terroristi per fi
nanziare la propria illegalità 

Elisabeth Von Dyck è stata 
trovata in possesso di quat
tro documenti di identità fal
si. di varia nazionalità: fra 
essi, anche una patente ' di 
guida italiana intestata a Fio
rella Marabucci. « nata il 13 
aprile 1955 a Roma ». 

I rilievi operati dagli esper
ti della polizia nell'apparta
mento della Dyck hanno por
tato a scoprire che esso è sta
to frequentato da altri ricer
cati appartenenti alla RAF: 
in particolare potrebbe esse
re servito da rifugio sal
tuario per Christian Klar, A-

delaide Schulz. Werner Lutze, 
Rudolf Eisler. Sonia Suder, 
Sabina Eckle. Christian Ga-
gner. Rudolf Schindler. La po
lizia afferma di aver trovato. 
oltre alle impronte digitali. 
numerosi indizi di grande in
teresse; ed è sulla base di es
si che è stato deciso di met
tere in moto in tutta la re
gione il complesso meccani
smo della « grande ricerca >, 
con posti di blocco fissi e vo
lanti e perquisizioni massicce. 

Elisabeth Von Dyck era con
siderata una « veterana » del
la RAF. Il suo nome e le sue 
foto segnaletiche vennero re
si noti fin dall'assassinio del 
procuratore generale Buback. 
del banchiere Ponto e del pre
sidente dell'associazione de
gli industriali Schleyer. E* 
questo il diciassettesjmo caso 
di morte violenta di un com
ponente della RAF: pochissimi 
dei componenti del grupoo so
no finora arrivati al banco 
del tribunale. 

Arturo Barioli 

Sottolineata da Dolane 
l'amicizia fra LCJ e PCI 
BELGRADO — Rapporti di 
collaborazione con i PC eu
ropei. necessità di salvare la 
unità dei non-allineati, rap 
porti con l'URSS: questi gii 
argomenti che il segretario 
della presidenza della Lega 
dei comunisti jugoslavi. Sta
ne Dolane, ha illustrato agli 
attivisti del partito a Novi 
Sad, capoluogo della regio
ne di Vojvodina. 

Parlando in particolare del 
nostro partito, Dolane hn 
sottolineato «il realismo con 
il quale il recente congresso 
del PCI ha esaminato i gros
si problemi interni dell'Ita
lia ». I comunisti italiani — 

' ha aggiunto — «hanno de

cisamente confermato la lo
ro indipendenza e autono
mia » sia per quanto riguar
da la situazione intemazio-
oalel e quella nel .movimento 
operaio internazionale sia 
per quanto riguarda gli obiet
tivi delle loro lotte per il su
peramento della situazione di 
crisi in Italia. 

Parlando delle relazioni tra 
la Lega dei comunisti ed il 
Partito comunista italiano, 
Dolane ha messo in eviden
za a l'alto grado di amicizia 
e reciproca comprensione * 
esistente tra i due partiti e 
ha aggiunto che amicizia e 
comprensione continuano a 
svilupparsi. 

Secondo l'inchiesta erano sbagliati i dati 

Harrisburg due volte più contaminata 
Nostro servizio 

WASHINGTON — I due mi
lioni di abitanti della zona 
entro ottanta chilometri dalla 
centrale nucleare sull'isola 
delle Tre Miglia sono stati 
esposti, nei sei giorni succes
sivi all'incidente del 28 marzo 
scorso, ad un livello di con
taminazione radioattiva due 
volte più alto di quello pre
cedentemente calcolato. 

Testimoniando davanti alla 
sottocommissione del senato 
sull'energia e sulla prolifera
zione nucleare, il segretario 
del Dipartimento della sanità, 
Joseph Cabrano, ha detto che 
la revisione delle valutazioni 
crea la ' probabilità statistica 
di un numero tra uno e dicci 
di casi mortali di cancro, 
nonché dieci casi di cancro 
non mortali nella stessa po
polazione a causa dell'inci
dente. 

Nei giorni immediatamente 
successivi all'incidente delle 
Tre Miglia — il periodo di 
massima contaminazione — il 
pubblico ha dovuto contare 
sui dati fomiti dalla Metro
politan Edison in base alla 
lettura dei loro 17 dosimetri 
situati fuori della centrale. 
La Commissione Federale è 
intervenuta, solo tre giorni 
dopo, con altri 200 dosimetri. 

Mentre continuavano le inda
gini a Washington, è stata 
chiusa giovedì un'altra cen
trale nucleare in seguito ad 
una serie di disfunzioni simi
li a quelle che hanno causato 
l'incidente dei mese scorso. 
La centrale di Oyster Creek, 
situata sulla costa atlantica 
del New Jersey, in una co
munità di 1.400 abitanti, è 
stata chiusa in seguito ad u-
na mancanza d'acqua all'in
terno del reattore. 

In un'atmosfera di intensa 
preoccupazione attorno alle 

norme di sicurezza nelle j 
centrali nucleari. ' mentre 
cresce un movimento sempre j 
più compatto contro ogni uso i 
dell'energia nucleare, è stata 
accolta con sorpresa la rive
lazione di una lettera, scritta 
da Jimmy Carter a membri 
del Congresso, in cui il pre
sidente americano esprime il 
suo pieno appoggio allo svi
luppo ulteriore dell'energia 
nucleare e chiede la costru
zione di un reattore veloce 
sperimentale. 

Carter, che nel 1977 si era 
opposto, senza successo, allo 
sviluppo del reattore veloce 
di Clinch River, nel Tennes
see. ha scritto nella lettera: 
< Voglio sottolineare che la 
mia opposizione al reattore 
di Clinch River non significa 
che io sia contrario ai reat
tori veloci in senso. lato né 
all'energia nucleare. Accanto 
allo sviluppo di risorse ener
getiche inesauribili, basato 

sull'energia solare e sulla fu
sione, con i reattori veloci 
potremo disporre di rifor
nimenti praticamente ine
sauribili di energia elettri
ca ^. 

Una prima reazione a que
sto mutamento di posizione 

da parte del presidente Car
ter si avrà domenica, quando 
gli appartenenti al oltre 200 
organizzazioni parteciperanno 
ad una manifestazione anti
nucleare sulla scalinata del 
Campidoglio. 

Mary Onori 

Fuga di acqua radioattiva 
a Browns Ferry (Alabama) 

ATHENS (Alabama) — I re
sponsabili della - « Tennessee 
Valley Authority » hanno an
nunciato che una leggera fu
ga di acqua radioattiva è av
venuta in uno dei sistemi di 
raffreddamento della centra
le nucleare di Browns Perry 
nell'Alabama. L'acqua ha rag
giunto Il fiume Tennessee. 

La fuga è stata subito in
dividuata e gli esperti han
no chiuso il sistema di raf

freddamento sostituendolo 
con un sistema secondario. 

Un portavoce della società 
che gestisce la centrale ha 
detto che il tasso di radioat
tività derivante dalla fuga 
«non ha superato i limiti 
previsti dalla Commissione 
federale per le norme nuclea
ri e non ha avuto alcuna 
conseguenza né sulla salute, 
n i sulla sicurezza della po
polazione ». 

Terrorismo 
— avrebbe portato a una ca
pitolazione catastrofica dello 
Stato, così abbiamo fatto an
che nei giorni scorsi, dopo 
l'attacco alla sede romana 
della DC, così continueremo-
a fare sempre verso ogni 
persona, partito o istituzione 
colpiti dalle aggressioni ter
roristiche o .squadristiche. 
Vogliamo però dire altrettan
to chiaramente, ha aggiunto 
Berlinguer, che non è certo 
accettabile il comportamento 
politico e propagandistico 
della DC in conseguenza degli 
attacchi cui essa è fatta se
gno. E questo non soltanto 
perchè è moralmente critica
bile l'utilizzazione dei morti. 
dei feriti, per chiedere voti, 
ma soprattutto perchè è poli
ticamente falso il ragiona
mento che fa la DC, secondo 
cui poiché molte aggressioni 
sono rivolte verso di essa, gli 
elettori — per sconfiggere il 
terrorismo — dovrebbero raf
forzare la DC. Perchè è un 
ragionamento politicamente 
falso?, si è chiesto Berlinguer. 
In primo luogo perché va pur 
detto che fra i bersagli del 
terrorismo ci sono stati e ci so
no anche altri: giudici, poli
ziotti, carabinieri, agenti di cu
stodia sedi delle più diverse 
istituzioni: e ci siamo anche 
noi comunisti, le nostre sedi, 
i nostri compagni — da Ca
stellano a Ferrerò, a Guido 
Rossa, a Ciro Principessa — i 
professori e gli studenti co
munisti dell'Università di Pa
dova e di altre città aggrediti 
e picchiati. Ma non bisogna 
sce.-dere in una meschina 
gara di questo tipo, ha detto 
Berlinguer. Infatti, le que
stioni vere sulle quali occor
re riflettere sono altre. La 
prima è questa: quali garan
t e vi sono che con una DC 
più forte la lotta al terrori
smo divenga più efficace? 
Non è forse la DC che ha 
avuto finora, e ha, nelle mani 
la direzione del governo, il 
Ministero dell'Interno. il 
controllo sull'attività dei ser
vizi di sicurezza e di repres
sione? E se tutte queste leve 
e questi posti di comando 
hanno funzionato e funziona
no in modo tale da avere 
portato l'ordine pubblico alle 
condizioni cui oggi è ridotto, 
perchè mai le cose dovrebbe
ro -cambiare sostanzialmente, 
perchè mai i meccanismi sta
tali clie devono garantire la 
sicurezza dei cittadini do
vrebbero acquistare maggiore 
efficienza se la De diventasse 
più forte, se comandasse di 
più? 

Berlinguer ha indicato le 
insufficienze che oggi tutti 
denunciano: quelle dell'arre
trato addestramento e ar
mamento degli' appartenenti 
ai corpi di polizia (costretti 
a Tare il loro dovere nelle 
condizioni più difficili); quel
le del mancato coordinamen
to fra quei corpi; quelle do
vute alla mancata approva
zione della riforma della PS 
e quindi del malessere che 
ne è derivato fra i suoi agen
ti. sottufficiali e ufficiali; 
quelle del ritardo nella piena 
applicazione della riforma dei 
servizi di sicurezza orientati 
per lunghi e lunghi anni alla 
ostilità verso le organizzazio
ni operaie e i comunisti — 
veri pilastri, invece, della di
fesa democratica. La conse
guenza di tutto ciò è che og
gi quei servizi non sono an
cora all'altezza di scoprire e 
perseguire gli autori di trame 

-e imprese dei veri nemici 
della democrazia e dei lavo
ratori. Chi. se non la DC e i 
suoi governi — ha detto Ber
linguer — ha la responsabili
tà della situazione attuale? 

Alcuni dirigenti della DC 
vanno ora affermando che vi 
sarebbero responsabilità an
che da parte di chi nel pas
sato proponeva il « disarmo 
della polizia». Ma non era 
questa la richiesta che noi fa
cevamo» molti anni orsono, ha 
esclamato Berlinguer, ma al
tra. Negli anni in cui — ri
cordiamolo — si sparava 
contro gli operai, i braccianti 
e i contadini che dimostrava
no in modo pacifico e de
mocratico — e non con le P. 
38. i mitra, i fucili a canne 
mozze o le bombe — per la 
libertà, contro le discrimina
zioni politiche e sindacali. 
per il lavoro, per la terra. 
per la pace, noi abbiamo 
chiesto che le forze di polizia 
in servizio di ordine pubblico 
non fossero dotate di armi 
da fuoco: e questo sia per 
evitare gli eccidi proletari, 
sia per non generare panico 
nella cittadinanza. 

Ma questa è storia di anni 
ormai lontani, giacché poi le 
cose sono cambiate: i lavora
tori hanno imposto il loro 
diritto a manifestare in modo 
pacifico e democratico; gli 
appartenenti alle Torze del
l'ordine hanno compreso che 
i lavoratori e le loro organiz
zazioni politiche e sindacali 
non sono i loro nemici: e a 
questo punto sono scesi nelle 
strade a devastare, a aggredi
re. a intimidire, a uccidere i 
gruppi dell'eversione e del ter
rorismo. 

Di fronte a un simile cam
biamento della situazione. 
nessuno si è più sognato di 
chiedere di mandare incontro 
a questi criminali e assassini 
le forze dell'ordine inermi. E 
anzi siamo stati proprio noi 
comunisti a fare le proposte 
più precise per conferire al
l'azione di tutti ì poteri dello 
Stato, alla magistratura, e in 
particolare ai corpi di poli
zia, i mezzi, gli strumenti, k 

norme che garantissero il 
massimo di rigore, di fer
mezza e di efficienza. 

Al tempo stesso, ha prose
guito Berlinguer, siamo stati 
i più conseguenti nell'impe-
gnarci come partito a susci
tare e organizzare la vigilan
za, la mobilitazione e la ri
sposta unitaria e di massa a 
tutti gli attacchi eversivi. E 
non sono venuti e non ven
gono certo da noi comunisti 
— anche questo va ben detto 
— gli ammiccamenti, le civet
terie, le collusioni e addirit
tura le simpatie per certe 
frange violente, per le loro 
posizioni politiche e ideologi
che. 

Le nostre carte — ha detto 
Berlinguer — sono dunque 
del tutto in regola. E su 
questa linea (di mobilitazione 
unitaria di massa, della de
nuncia delle trame terroristi
che e dei responsabili, fino 
ad affrontare il rischio della 
vita, del sostegno dell'azione 
delle forze dell'ordine, della 
lotta ideale e culturale per 
isolare i terroristi e i violen
ti) noi continueremo a ope
rare con tenacia, senza oscil
lazioni e sen/.a equivoci, an
che se dovessimo stare al
l'opposizione. Ma se ongi ri
teniamo che sia necessario 
che il PCI stia invece nel go
verno, è anche perchè se si 
vuole non solo fronteggiare e 
combattere il terrorismo, ma 
«configgerlo definitivamente. 
non basta che si continui a 
fare quello che eia si fa (an
che se è indispensabile), non 
basta che le masse siano 
sempre pronte a rispondere. 
che le forze dell'ordine con
tinuino a operare con corag
gio. che vi siano tanti ma
gistrati che si espongono an
ch'essi al rischio della vita. 
che vi siano, come devono 
esserci,' milioni di cittadini 
che collaborino con la giusti
zia per aiutare a scoprire i 
colpevoli, che si votino — se 
necessario — nuove leggi. 
Questo è necessario ma non 
basta, ha ripetuto Berlinguer. 
Occorre infatti anche che 
dentro lo Stato e nei suoi or
ganismi e settori più delicati. 
siano eliminate manifestazio
ni di inerzia, di lassismo, di 
ambiguità o addirittura di 
omertà e di indebite nrote-
zioni. Anche per questo ci 
vogliono i comunisti al PO-
verno. perchè senza di loro 
non si potrà fare fino in 
fondo quell'opera di risana
mento. di bonifica e di e-
sempio che è necessaria in 
tutta la vita dello Stato e che 
il Paese vuole con urgenza. 

Berlinguer 
l'aiuto possibile per la riuscita 
del tentativo dell'on. La Mal
fa. *Ma, come ieri, così do
mani sì tratta sempre di ve
dere chi sarebbe il presiden
te ael Consiglio e a quale go
verno si vuole dar vita. E per 
il paese rimane innegabilmen
te l'esigenza di un governo di 
effettiva solidarietà — affer
ma Berlinguer — quale è quel
lo che proponiamo noi comu
nisti ». 

Il segretario del PCI rileva 
che nella visione di Aldo Mo
ro "- questione comunista era 
affrontata « secondo un modo 
e con un intento precisi, che 
erano di sciogliere quel nodo 
toùiivamente »: e fa sua gra
dualità, anzi la sua pruden
za circospetta, stavano in di
retta relazione con la sua 
dichiarata volontà di proce
dere più avanti possibile nel 
rapporto con il PCI ». 

E sulla questione del go
verno, Berlinguer così prose
gue: e L'esperienza da noi 
compiuta durante la scorsa le
gislatura ha dimostrato che 
un accordo di maggioranza 
eh • non si traduca in una 
crial-z'ione di governo, può an
che dare, come ha dato per 
un certo tempo, risultati po-
.•l'-'hi. ma, alla lunga, esso 
mm regge. Solo se i partiti 
v'-.e formano una maggioranza 
parlamentare vengono coin
volti tutti ed egualmente nel
la responsabilità massima, e 
cioè in quella di governo, si 
possono evitare gli scavalca
menti. i doupi giochi, te fur
berie. le incoerenze, le pre
se di distanza ». I comunisti 
non considerano certo la lo
ro presenza al governo un 
« miracoloso toccasana », ma 
un governo con il PCI « vor
rebbe dire moltissimo ». Ciò 
costituirebbe una e novità as
soluta quale non si è verifi
cata da 32 anni in qua, cioè 
da oltre una generazione ». 
Una novità dalla quale deri
verebbero altre conseg-K-nze. 
Anzitutto, in tutti i partiti 

, democratici e saranno te for
ze più sane e avvedute, più 
serie e più unitarie, a preva
lere. e il paese avrà cosi la 
possibilità di ritrovare fidu
cia e slancio perché final
mente vedrebbe una concor
dia tra le forze politiche che 
gli permetterebbe di imboc
care concretamente la strada 
dell'uscita definitiva dalla cri
si ». Un'altra conseguenza. 
particolare ma importantissi
ma. è che i ministri non sa
rebbero più scelti in base ai 
dosaggi tra le varie corren
ti dei partiti, e E pensa — 
domanda Berlinguer — che 
questo il paese possa averlo 
se si lasciano ancora fuori i 
comunisti dal governo? ». « Le 
assicuro — soggiunge il se
gretario del PCI — che, se 
noi comunisti stessimo al go
verno, personalità del valore 
di un Ossola o di un Prodi 
non sarebbero mai sacrifica
te solo per conservare o per 

dare la poltrona di ministro 
a un uomo scelto solo per
ché appartiene a una cor
rente di questo o quel par
tito ». 

Berlinguer afferma più ol
tre t ohe l'attuale dirigenza 
democristiana si è fatta con
dizionare. e in certi casi per
sino guidare, dai gruppi di de
stra. « lo sono convinto — di
ce — che un consolidamento 
e un progresso della forza 
elettorale del nostro Partito 
possano dare respiro, spazio 
e prospettiva alle forze mi 
gliori della DC, quelle che ne 
vorrebbero il rinnovamento. 
Se infatti aumentassero i voti 
della DC si darebbe forza ai 
Fanfani, ai Bisaglia. ai Do
nai Cattin che oggi danno il 
tono alla sua campagna elet
torale, cioè a coloro che vo
gliono portare la DC sempre 
più a destra ». 

L'ultima domanda dell'inter
vistatore riguarda la colloca
zione internazionale del PCI, 
e il fatto che tre anni fa. 
proprio in una intervista al 
Corriere, Berlinguer pronun
ciò alcune affermazioni die 
suscitarono grande interesse 
(« Io sento — egli disse tra 
l'altro — che, non apparte
nendo l'Italia al Patto di Var
savia, da questo punto di vi
sta c'è assoluta certezza che 
possiamo procedere lungo la 
via italiana al socialismo sen
za alcun condizionamento. Ma 
questo non vuol dire che nel 
blocco occidentale non esista
no problemi: tanto è vero che 
noi ci vediamo costretti a ri
vendicare all'interno del Pat
to atlantico, patto che pur 
non mettiamo in discussione, 
il diritto dell'Italia di decide
re in modo autonomo del pro
prio destino... »). Il giornalista 
rinnova la domanda di tre an
ni fa. E Berlinguer risponde: 
« Le confermo, testualmente, 
quanto dissi al suo collega 
Pansa ». L'intervista al Cor
riere si conclude, quindi, ri
producendo le stesse domande 
e le stesse risposte apparse 
durante la campagna eletto
rale del '76. 

Dalla DC. intanto, continua
no a giungere le conferme 
delle pressioni di chi spinge 
a una riedizione del centro
sinistra. Stavolta è il turno 
dell'on. Bisaglia (intervista a 
Repubblica), come sempre as
sai esplicito su questo punto. 
Moro sosteneva — come è no
to — la necessità di una so
stanziale collaborazione tra la 
DC e il PCI. ma Bisaglia cer
ca di liquidare questa tesi af
fermando che « Moro parlava 
in una situazione diversa » 
(anche se quella di oggi, sog
giunge. è « forse più grave »). 
La tesi del ministro doroteo è 
che oggi non vi è più diffe
renza. sul terreno della « dife
sa della libertà ». tra i gran
di partiti italiani; il contra
sto tra DC e PCI passa per
ciò sulle « soluzioni di gover
no ». sul programma. E così 
viene in parte svelata la vera 
ragione del « no » democristia
no: la partecipazione del PCI 
al governo, dunque, non met
terebbe a rischio gli equilibri 
democratici (come spesso si 
continua a ripetere), e se la 
DC si oppone è soltanto per un 
contrasto politico sulle cose da 
fare e sulle misure da pren
dere. E' in gioco, insomma, il 
monopolio del potere. Singola
re è che sulla base di questa 
posizione Bisaglia crede di po
ter lanciare una proposta poli
tica al PSI. per il centro-sini
stra (o per un sinistra-centro. 
con presidenza socialista). Non 
vuole cambiare il « treno » del 
potere, semmai solo il « mac
chinista ». Ma che cosa nelle 
posizioni programmatiche so
cialiste fa pensare a Bisaalia 
di poter eiungere a quest'in
contro? Questioni di contenu
to. o speranze nella « terza 
forza »? 

L'on. Granelli (intervista a 
Paese Sera) ha invece dichia
rato «• morte e sepolte » le 
formule che si richiamano al 
centro-sinistra. Ma ieri pome
riggio la segreteria democri
stiana si è risentita del fatto 
che e alcuni candidati de », 
cioè il gruppo di destra che si 
autodenom'na dei e cento », 
abbiano diffuso e un documen
to nel quale si presentano co
me espressione di gruppi li
mitati. posizioni che sono in
vece di tutto il partito ». I 
* cento » hanno chiesto un 
nuovo pronunciamento e con
tro la partecipazione a un go
verno coi comun'isti e la ricer
ca di una nuova strategia con 
i partiti di ispirazione laica e 
socialista »: in parole pove
re. hanno sollecitato il ritor
no al centro-sinistra. E la 
segreteria democristiana si 
affretta anch'essa a schierar
si sulla linea dei settori più 
arretrati del suo partito. Un* 
altra conferma di quanto po
co rimanca della linea di Mo
ro nell'attuale comportamen
to del gruppo dirigente de
mocristiano. 

Sardegna 
tir* uno dei lami figli partili 
per disperazione. « Un ragaz
zo \ i \ a c e , pieno dì %ita. estre
mamente buono e cordiale », 
dire il parroco don Canna». 
E neanche ora che faceva que
sto mestiere, cosi diverso e 
pericoloso, ave\a per«o il suo 
ott imismo. a \ c \ a dimenticato 
l e Mie radici contadine. 

Un nemico del popolo? Op
pure un cittadino che — ha 
ragione il ragazzo di Arhus 
che ha fallo domanda per en
trare nrlla PS — vole \a fare 
la «na parte nello Slato repub
blicano? 

• Lo Stato — fcrive Gram

sci — è una trincea avanza
ta dietro la quale sia una ro
llìi «Li forte/za di CiiMMiiatlr ». 
(Hit' cosa intende Granisci |HT 
o robusta fortezza di casemat
te »? E* il moilo di vivere e 
ili iKMi-.ire, le aspirazioni, la 
inoralo, il cosili ine che la mag
gioranza dei cittadini, confor
mandoci alla concezione del 
mondo, <lìlTti<a dalla cultura 
IIOI^IK-O, ha fatto propri. 

In questa condizione ogget
t i allietile tuio\a e diversa. la 
cla--e operaia dei pacai indu
striali non deve pulitalo più 
alla conquida insurrezionale 
della « trincea axanzala », lo 
Sialo. l ) e \ e intanto farsi pro-
motrice di ima a riforma in-
tcllctlii.ilc e morale », d e \ e po
ter proporre una ""concezione 
del mondo alternativa, un'al
tra cultura, co«ì da occupare 
preliminarmente la «induista 
forte/za di casematte » clic pre
sidia lo Stalo borghese. 

Quella lesi può es«ere d'aiu
to a spiegarci la « sed ia » del 
giovane di Arhns, che MI ole 
eutraie nella polizia non per 
rivolgere le armi contro il fra
tello e il padre minatori « il 
fratello operaio chimico o il 
fratello bracciante disoccupa
to. ma per ritrovarli e CIMI-
quietare incielile mi più alto 
livello di coesione, dì organiz
za/ ione, di coscienza. 

Se ci fate ca«o, questa e la 
idea e l 'a/ ione di Gramsci, 
quando convince i soldati con
ladini e pallori della « Ungu
la S a f a r i » a non sparare con
tro i fratelli operai che occu
pano le fabbriche di Torino, 
dopo la « grande guerra ». E* 
la rivoluzione della maggio
ranza, che ha già conquistato 
molte n casematte », ed ora si 
propone una grande bonìfica, 
Ma iper questa bonifica 
occorre un grande cambio, una 
nuova direzione morale e in
tellettuale ilei paese, che per
metta a ' tanti Pierino Oliami 
del Sud di non vedere nella po
lizia l'ultima spiaggia della 
propria sopravvivenza. 

Thatcher 
che è stato compito del quin
quennio laburista sanare e ri
comporre in una intesa co
struttiva dopo il e disastro » 
del conservatore Heath nel li, 
delle « due società ». 

La scelta elettorale per il 
* ricambio» può aver resti
tuito funzionalità al sistema 
dell'* alternanza », ma pone il 
paese davanti ad una nuova 
prova nel segno di una € con
tinuità » di fondo che ripn può 
venire sovvertita. Ecco e l'av
vertimento e la sfida al nuo
vo governo » sottolineati ieri 
dall'editoriale del « Guar
dian > nel ricordare la com
ponente di ricchezza, privile
gio e influenza che ha spin
to il carrozzone elettorale del
la Thatcher (un c>>nfronto im
pari fra « chi ha » « « chi 
non ha »). 

La geografia del voto ha 
riproposto infatti l'immagine 
dei due paesi (il sud bene
stante e soddisfatto, il nord 
più povero e preoccupato), 
VesisHenza ci<nè di due sfere 
parallele: i vasti ceti medi 
e i grandi strati produttivi. 

Due mondi non necessaria
mente antagonistici — scri
vono alcuni commentatori —, 
il rilancio del primo non de
ve significare la repressione 
del secondo. L'ideologia ag
gressiva di cui la Thatcher, 
fino a ieri, si è fatta porta
voce ispira fondati timori sul
l'allargamento dei divari so
ciali, sulla cristallizzazione 
delle tdue società». 

L'altro dilemma riguarda 
la prospettata riduzione del
la spesa pubblica. Non è ri
masto molto spazio dopo la 
razionalizzazione dei bilanci 
già operata dai laburisti. Ma 
la minacciata riduzione dei 
già tanto colpiti servizi loca
li (come riflesso della noto
ria clausola 13 californiana) 
solleva notevoli perplessità. Il 
presidente del partito labu
rista, on. Frank Allaun, ha 
messo in guardia la nuova 
amministrazione contro l'in
tenzione di muoversi al con
trattacco dei diritti e garan
zie sociali delle classi po
polari. Le fo^ze si stanno 
già raccogliendo sull'obiet
tivo di preservare il recinto 
assistenziale e gli investimen
ti sociali sotto la gestione del
le autorità locali. 

La giornata elettorale del 
3 maggio ha dato luogo ad 
una contraddizione Clamorosa. 
La cittadinanza, come è noto. 
votava sia per le politiche ge
nerali che per le ammini
strative provinciali (su un ar
co parziale ma assai rappre
sentativo). Mentre sceglieva i 
conservatori sul piano nazio
nale, l'elettorato dava anche. 
a livello locale, una risonan
te vittoria ai laburisti. Que
sti hanno già conquistato 471 
seggi riguadagnando il con
trollo di molti consigli di
strettuali (Coventry, Tamesi-
de, Sanameli) e avviandosi 
probabilmente verso la mag
gioranza nella federazione na
zionale delle autorità locali. 
I conservatori hanno perduto, 
finora, 291 seggi; i liberali 
ne hanno guadagnati 103. 

Sta frattanto cominciando. 
da parte laburista, la rifles
sione critica post-elettorale. 
Fra i motivi della sconfitta 
sono ttati menzionati gli ef
fetti più controproducenti de
gli scioperi incernali (il qua
dro distorto del < caos » e 
dell'€ anarchia * dipinto dalla 
stampa conservatrice) oltre 
alle divisioni interne al mo
vimento laburista."* 
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